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Nelle raffigurazioni delle “Ultime 
Cene” o Cenacolo, varia

 la forma del  TAVOLO.TAVOLO.
 

Il più frequente è rettangolare.
 

Ma vi sono tavoli di forma
rotonda,  

ovale,
 

 a semicerchio / semiluna 
o a sigma 



  

Codigoro (FE), Abbazia di Pomposa,
Pietro da Rimini, 1316



  

Varallo Sesia (VC), Sacro Monte, 
statue, XVI - XVII secolo 



  

Gemona del Friuli (UD), Duomo 
formella di ancona lignea, 1392, 

tavolo ovale



  

Venezia, S. Marco, Pala d'Oro, X-XII 
secolo, tavolo a semicerchio o sigma



  

Cercivento (UD), Paolo Orlando, 2018



  

Altri tavoli sono
a ferro di cavallo

o a “U”

 Hildesheim (D), 
Dombiblio thek,

 Salterio di St. Albans,
 Ultima Cena, 1123



  

Icona russa moderna

Città del Vaticano, capp. Sistina, Cosimo Rosselli, 1481-82



  

Marsico Nuovo (PZ), G. Todisco,
 XVI -XVII secolo



  

Veglie (LE), Madonna dei Greci,
 XVII secolo



  

Saronno, Santuario della Beata Vergine 
dei Miracoli, gruppo scultoreo, 1531-32 



  

Talora la forma fu obbligata dalla 
posizione dell'affresco 

Brescia, Chiesa del SS. Corpo di Cristo, 
 B. da Marone, XVI secolo



  

Un'altra caratteristica 
delle Ultime Cene è la

TOVAGLIATOVAGLIA,
 che può anche non esserci, 
oppure - raramente -  essere 

colorata.
 



  

Studenica (Serbia), monastero, secolo XIII- 
XVI. Il tavolo è affrescato con il ripiano 

formato da marmi pregiati, senza tovaglia.



  

New York, Pierpont Morgan Library, 
manoscritto miniato, 1050



  

Dall'alto Medioevo erano usate di solito 
tovaglie di lino, bianche, talora con 

bordo decorato. 

Nella tradizione cavalleresca la tovaglia 
era segno di prestigio, mangiare senza 

era una forma di umiliazione: nel 
Trecento, un rituale  di radiazione dei 

cavalieri  prevedeva che venissero fatti 
sedere a mensa e fosse tolta la 

tovaglia.

 



  

Mendatica (IM), XVI secolo

                                              Udine, Pomponio Amalteo, 1585

Tovaglia con ricami
  Tovaglia con pizzo

          tappeto sottotovaglia



  

Brindisi, Santa Maria del Casale, XIV 
secolo, tovaglia bianca ricamata



  

Venezia, Chiesa S. Martino, 
G. da Santacroce, 1549



  

San Dalmazzo di Pedona (CN),
 Lelio Scassa, XVII secolo.

Tovaglia appena stirata e sottotovaglia!



  

LE TOVAGLIE  “PERUGINE”

Questo particolare tipo di tessuto, prodotto 
già nel XIII secolo, è in lino bianco lavorato 
al telaio ad occhio di pernice o ad armatura 

semplice, come tela o spina. 
La decorazione si concentra solo sui bordi 
ed è ottenuta con trame supplementari che 
erano tinte quasi sempre di blu (raramente 
di ruggine o di rosso). Gli ornati, nel corso 
del tempo, divennero sempre più ricchi ed 

elaborati.



Le tovaglie perugine 
inizialmente furono 

utilizzate come 
paramenti d'altare; 

fra Trecento e 
Quattrocento se ne 
diffuse l'uso anche

 in ambito domestico 
e furono esportate in 

tutta Italia. 
Furono raffigurate
 in parecchi dipinti.



  

Firenze, Cenacolo di Ognissanti, 
D. Ghirlandaio, 1480 particolare di 
bordura a disegno orientaleggiante



  

Milano, S. Maria 
delle Grazie,

 Leonardo da Vinci, 
1498, particolare.

Dettaglio dalla copia 
in mosaico nella 

chiesa dei Minoriti a 
Vienna 



  

In alcune Ultime Cene sono raffigurati 
anche i

 

TOVAGLIOLI.

Nell'antichità, e fino alla fine del 
Medioevo, si mangiava con le mani 
che venivano pulite nella tovaglia.

 



  

 Leonardo da Vinci nel 1491 scrive che, come 
maestro di cerimonie del Duca di Milano, diede 

delle pezze di stoffa ai commensali come 
tovaglioli, anche se all'inizio  essi non 

sapevano come utilizzarli (ancora nel 1524 il 
Castiglioni, l'autore de Il Cortegiano, il primo 

trattato di bon ton, prescrive di non usarli come 
fazzoletti e di non pulirsi le mani nella tovaglia!)

 Nel '500 il tovagliolo diventò anche un oggetto 
ornamentale con piegature elaborate e 

codificate. Dal '700  assunse la sola funzione di 
preservare l'abito dei commensali.



  

Firenze, Cenacolo della calza, 
Franciabigio, 1514, un tovagliolo  

gettato sulla tovaglia...



  

Roma, Galleria Borghese, 
Jacopo  Bassano, 1546



  

Inizialmente i tovaglioli non si 
tenevano sulle ginocchia!

Poiché il cibo si prendeva
 con la mano destra, il tovagliolo si 

teneva sul braccio
 o sulla spalla sinistra.



  

Montichiari (BS), G.Romanino, 1542-43

x



  

LE LE  POSATE POSATE
  

sulle tavole dell'Ultima cena.



  

Le posate più numerose sono 
I COLTELLI, 

 perché si pensava fossero serviti per 
tagliare il pane, i pesci, l'agnello ecc.

  

  Nel Medioevo le posate, e i piatti, 
erano condivise tra i commensali, quindi 

ne è raffigurato un esiguo numero, 
talora uno solo. Nei pranzi 

dell'aristocrazia  le vivande venivano 
portate in tavola già a pezzi, quindi il 

coltello aveva un uso limitato.



  

Siena, Museo dell'Opera del Duomo, 
Duccio da Buoninsegna, 1308-11,

coltelli con due punte,
 tovaglia finemente tessuta



  

Montecassino, codice 132, XI secolo 
con coltelli di forme particolari 



  

  
 

I  CUCCHIAI
  

 sono rarissimamente raffigurati, 
forse perché si pensava che
 nell'Ultima Cena non fosse
 stata servita una minestra, 
a parte rarissime eccezioni!



  

Boccioleto – Alpe Seccio (VC),  prima metà 
XVI secolo. Qui per ogni Apostolo c'è un 

contenitore con piede e un cucchiaio.



  

LE FORCHETTE

 furono  utilizzate a tavola molto 
tardi, anche se ci sono esempi dal  

secolo XI alla corte di Bisanzio.
 Solo nel '300 si iniziò a usare una 

posata a due rebbi. Nel '500, l'uso si 
estese (Caterina de' Medici la portò 

alla corte francese). 



  

Un utilizzo più vasto si ebbe dal 
'600, ma ancora nel '700 l'uso era 

vietato nei monasteri perché 
considerato oggetto diabolico...
Quindi è chiaro il motivo per cui 
molto raramente compaia nelle 

Ultime Cene.



  

Venezia, S. Marco, Pala d'Oro, X-XII 
secolo, opera di origine orientale, con 

forchetta e coltello solo per Cristo e Pietro



  

Firenze, Cenacolo di Fuligno, Perugino, 
1493-1496 , un attrezzo a una punta 

con funzione di forchetta



  

Studenica (Serbia), monastero, 
secolo XIII, ridipinto nel XVI forse 

aggiungendo le forchette
a due e tre rebbi



  

BICCHIERI, BOTTIGLIE, 
CARAFFE per vino e acqua.

  

Anticamente di ceramica o metallo,
 poi di vetro trasparente. 

Di solito le Ultima Cene raffigurano 
mense aristocratiche, con 

apparecchiature costose e raffinate.
Spesso i bicchieri erano condivisi; 

solamente nel ‘400 si diffuse l’uso  del 
bicchiere - e del piatto - individuale.



  

Veglie (LE). Convento della “Madonna della 
Favana”,  XVII secolo. 

Vi sono bicchieri di vetro, brocche e anfore in 
ceramica decorata. Recenti scavi archeologici svolti 

nel centro di Veglie, datati al primo trentennio del 
‘600, hanno restituito frammenti in monocromia e 
policromia, del tutto simili agli esemplari dipinti.



  

Città del Vaticano, Cosimo Rosselli, 1481, la 
tavola è spoglia, ma ci sono brocche e 

caraffe a terra



  

Durante l'Ultima Cena, Gesù compì
  

 l' ISTITUZIONE DELL'EUCARISTIA
 

 o COMUNIONE DEGLI APOSTOLI.
 

Molti artisti  preferirono illustrare 
questo  aspetto della Cena: Gesù 
tiene in mano un'ostia e la tavola è 

priva di cibi e stoviglie, tranne  
alcuni casi in cui c'è un calice.



  

PIATTI, CIOTOLE, VASSOI..PIATTI, CIOTOLE, VASSOI...
  

Nell'antica Roma e fino al XII-XIII secolo,
 era molto usata una forma piatta di pane 

come mensa/piatto “commestibile”.
 In seguito si usò il tagliere, 

un disco di legno o di terracotta.
 Nei banchetti della nobiltà vi erano piatti 

spesso condivisi tra due commensali. 
Solamente nel ‘400 si diffuse l’uso del piatto 

e del bicchiere individuale.



  

Avignone, Museo Patit Palais, “Maestro 
della Maddalena” terzo quarto XIII secolo. 
Stoviglie in vetro, “piatti” di pane o taglieri.



  

Serravalle, (Canton Ticino),
 fine XVI secolo,

piatti e coltelli individuali, ma pochi 
bicchieri di vetro...



  

Talora sulle tavole delle Ultima Cene 
sono dipinti contenitori di forme 

particolari, di cui non è sempre ben 
chiaro l'uso.  Alcuni possono essere

  

SALIERESALIERE,,
  

 oggetto importante sulla tavola 
medievale, segno di ricchezza e potere. 

Nel Cristianesimo il sale può 
simboleggiare 

incorruttibilità, fedeltà, saggezza.



  

Karlsruhe (D), Codex Bruchsal, 1220,  
coppe, coltelli  e contenitore centrale, 

forse saliera



  

Valdaora (BZ), 1490



  

Firenze, Convento di San Marco, 
D. Ghirlandaio, 1486 circa, saliera 

aperta, coppa con piede, vetri



  

Spagna, Segorba, pala, 1450,
piatti decorati,  bottiglia di vetro, saliera, 

brocca metallica



  

Saliera aperta - e rovesciata da Giuda, 
con chiaro simbolismo.

 
Giampietrino, copia
da Leonardo,1520

    Cremona, Duomo,
      A. Melone,1516



  

Immagini tratte da

 http://www.ultimacena.afom.it/

 cui si rimanda per approfondimenti 
e per scoprire molte altre caratteristiche delle “Ultime Cene”.

Contatt i e-mail: info@afom.it

http:/ / www.afom.it

http://www.ultimacena.afom.it/
http://www.afom.it/

